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INTRODUZIONE

La necessità di adeguare gli strumenti urbanistici vigenti a seguito della riforma Bersani, evidenzia l’urgenza di una riforma nazionale del quadro legislativo urbanistico con un disegno unitario e articolato in grado di rafforzare il principio di integrazione che la stessa disciplina può attuare nella definizione dell’assetto territoriale invertendo così la pericolosa tendenza di “dispersione” delle norme urbanistiche in atti separati.

La considerazione di fondo è che i criteri di programmazione urbanistica non possono essere soltanto un adempimento tecnico.

I criteri di programmazione urbanistica, di cui al comma 2 dell’art.6 del D.lgs. 114/98 non possono, infatti, essere disgiunti dagli obiettivi, indicati al comma 1, né dalle indicazione di cui al successivo comma 3, inerenti gli ambiti territoriali.

In altri termini, il testo dell’articolo in questione afferma un concetto fondamentale per la programmazione della rete distributiva che lega i singoli adempimenti tecnici a una complessità ben maggiore derivante dal rapporto tra l’articolazione degli assetti territoriali (comma 3) e i fattori qualificanti per la riforma del commercio: l’integrazione funzionale (comma 1 lett. a ), la competizione equilibrata tra le diverse tipologie distributive (lett. b), la qualità ambientale (lett. c), la valorizzazione dei centri storici (lett. d), la rivitalizzazione dei centri demograficamente minori (lett. e) , l’efficienza del tessuto imprenditoriale diffuso ( lett. f ) e la verifica-misurazione delle condizioni operative del settore nell’ottica della concentrazione ( lett. g ).

Il dibattito sulla c.d. “urbanistica commerciale “ tende ad essere concentrato prioritariamente sul “ciclo edilizio” mentre occorrerebbe partire dal diritto del cittadino di essere servito da un sistema distributivo articolato che va dalla grande distribuzione all’ambulantato.

La programmazione del settore costituisce, può e deve costituire un’occasione importante per orientare l’assetto del territorio, la cui funzionalità complessiva dipende sia dalla corretta localizzazione delle attività economiche sia dalle sinergie che il sistema distributivo costruisce con le altre funzioni urbane ( residenza, artigianato, servizi pubblici e privati, attività di animazione culturale e del tempo libero, sistema dei trasporti, etc.).

Si tratta di promuovere, in materia, un significativo salto di qualità degli iter urbanistici, allo scopo di dotarli di procedure funzionali a definire le migliori politiche per lo sviluppo commerciale del territorio nelle più idonee articolazioni tipologiche e localizzative.

Ma ancor più, si tratta di stabilire nuove modalità operative che consentano la predisposizione di strumenti urbanistici e di governo del territorio che non possano più omettere – in fase di analisi, in fase di programmazione e in fase di attuazione – il confronto con gli assetti e le dinamiche insediative del sistema distributivo e di quest’ultimo con le altre funzioni, sia di natura economica che di natura sociale.

Nell’affrontare la programmazione della rete distributiva va tenuto presente che:

· La collocazione di nuovi centri commerciali e dei complessi della grande distribuzione è fin qui, spesso, avvenuta in assenza di una corretta valutazione degli impatti e delle forme di relazione con gli insediamenti urbani, con gli insediamenti commerciali esistenti, il contesto ambientale, i sistemi di mobilità pubblica e privata;

· Occorre far fronte agli effetti di “desertificazione commerciale” prodotti dal riassetto dei sistemi distributivi allorquando determinano gravi conseguenze sulla qualità della vita e dell’ambiente locale;

· Nei centri storici convivono fattori di elevata potenzialità di offerta commerciale e preoccupanti sintomi di difficoltà operativa dovuti al fatto che raramente nei processi di pianificazione urbanistica o trasportistica si è tenuto conto della necessità di predisporre ipotesi di intervento finalizzate a dare risposte alle esigenze di miglior funzionamento della funzione urbana rappresentata dal commercio e dai pubblici esercizi;

· Va considerata attentamente il riposizionamento della “media distribuzione” all’interno della città, operando razionalizzazioni locali dell’offerta al minuto e garantendo una presenza commerciale di vitale rilevanza soprattutto per le sinergie che tale formula potrebbe svolgere, nei confronti della piccola distribuzione, potendosi configurare addirittura come “ancora” o “magnete” per il sistema commerciale urbano di riferimento.

Sulla scorta di tali considerazioni di fondo, si ritiene che ogni intervento d’ambito urbanistico riferito al settore commerciale dovrebbe stabilire che: 

· il Piano Regolatore e le sue Varianti Generali o Parziali, nonché le mutazioni generate da altri strumenti procedurali (PRU, PRUSST, Accordi di Programma, etc.), dovranno realizzarsi mediante il ricorso a modalità tese a garantire la funzionalità degli insediamenti urbani in relazione alla equilibrata presenza di strutture commerciali idonee per dimensioni, collocazione e formula distributiva scelta;

· la previsione di nuove grandi superfici commerciali potrà avvenire previa valutazione delle ricadute in termini di servizio complessivo reso al cittadino e di impatto sul sistema commerciale esistente e per tutto il bacino di gravitazione della struttura proposta;

· la localizzazione di negozi di vicinato e delle medie strutture di vendita dovrà essere caratterizzata da flessibilità di approccio che obblighino a considerare le relazioni che intercorrono tra sistema commerciale e uso di città. La strumentazione di Piano, generale o attuativa, e regolamentativi dovrà configurare quadri operativi atti a dare risposte alla delineazione di interventi modificativi dello spazio costruito che tengano conto della necessità di:

1. migliorare, ove carente, l’attrattività del contesto urbano;

2. migliorare, ove funzionalmente inadeguati, l’accessibilità e la sosta;

3. migliorare la qualità architettonica e ambientale del contesto di riferimento;

· gli interventi nel settore commerciale devono costituire importanti occasioni di riqualificazione urbana, sia nella componente edilizia, sia in quella funzionale e sociale;

· i piani urbanistici attuativi ed i regolamenti di polizia locale dovranno essere strumenti prioritari per individuare e definire, unitamente ad Organizzazioni di Categoria maggiormente rappresentative, politiche locali di sviluppo del sistema commerciale.

L’adeguamento degli strumenti urbanistici comunali, peraltro richiesto dall’art.6 del D.lgs. 114/98, dovrà avvenire attraverso una attenta e puntuale fase di ricognizione della struttura distributiva presente nel territorio comunale, con i necessari inquadramenti  analitici del sistema riferiti ad una visione sovracomunale, con la valutazione sia degli aspetti critici esistenti sia dei livelli di servizio offerti al cittadino, allo scopo di pervenire all’individuazione delle più opportune linee di sviluppo urbanistico della rete commerciale locale.

Al fine della individuazione delle aree idonee ad ospitare insediamenti commerciali la prassi urbanistica comunale dovrebbe essere supportata da appropriate indagini conoscitive di carattere urbanistico-terrtoriale, trasportistico, economico, demografico (con riferimento alla popolazione residente e fluttuante), di reddito commerciale (con analisi riferite al sistema di piccola, media e grande distribuzione esistente).

Nel caso di previene di grandi strutture di vendita le indagini conoscitive devono essere estese a livello territoriale ampio con particolare riferimento sia alla verifica della presenza di grandi strutture di vendita o di centri commerciali pianificati localizzati nelle aree di gravitazione dei suddetti insediamenti programmati, sia alla verifica delle relazioni di impatto con i sistemi commerciali urbani insediati nell’area territoriale di riferimento.

A tal fine sarà necessario un appropriato riferimento all’incidenza degli insediamenti programmati nell’ambito del territorio comunale, ma anche integrazioni valutative delle relazioni che intercorrono tra le diverse formule distributive, poiché risulta imprescindibile l’obiettivo di presenza e di sviluppo delle grandi strutture di vendita, il rispetto del principio della libera concorrenza, favorendo l’equilibrato sviluppo delle diverse tipologie distributive.

L’indagine sulla rete viaria, sulle caratteristiche dei flussi di traffico (matrice origine destinazione) e di attraversamento del contesto urbano, sull’accessibilità ai vari settori urbani, deve documentare, ricorrendo a modelli matematici di simulazione, sia lo stato di criticità della rete infrastrutturale esistente, sia l’incidenza sulla stessa rete dell’indotto derivanti dagli insediamenti programmati. 

Particolare attenzione dovrà essere posta alla necessità di rendere compatibile l’impatto territoriale e ambientale degli insediamenti commerciali con particolare riguardo a fattori quali la mobilità, il traffico, l’inquinamento acustico ed atmosferico, l’impatto visivo.

Dovrà inoltre essere evidenziato il livello di accessibilità derivante dai servizi pubblici di trasporto, con particolare riferimento sia alle specificità modali sia ai livelli di servizio esistenti o programmati, ma anche alla loro frequenza,  e per fasce orarie, in tutto il bacino territoriale di riferimento.

Andrebbe altresì introdotto il concetto che la generica previsione “commerciale” (senza specificazione della tipologia di struttura) ammette esclusivamente gli esercizi del vicinato. E ciò anche nell’ambito delle funzioni compatibili con la funzione principale (ove fosse diversa da quella commerciale).

Si potrebbe inoltre valutare procedure più snelle per incrementi volumetrici limitati e percentualmente definiti per le medie strutture di vendita.

Non va infine dimenticata la necessità di correlazione delle procedure   di autorizzazione.

Lo scenario rappresentato coincide con una scelta di percorso che si porta dietro una elevata dose di problematicità; d’altra parte scegliere un diverso orizzonte operativo rischia, nei fatti, di perpetuare una bassa o inesistente interazione tra programmazione economica e pianificazione urbanistico-edilizia, quello che è stato il guaio del passato.

La terminologia definitoria (zona A, zona B, Zona C etc) di previsione della zonizzazione della rete di distribuzione, contenute nel presente strumento, sono conformi e rispecchiano le definizioni urbanistiche per come riportate nel P.R.G. del Comune di Lioni. 

RIPARTIZIONE FUNZIONALE DEL TERRITORIO REGIONALE
1. Ai sensi di quanto stabilito dalla lett.b comma 3, dell’art.6 del D.lgs. 31/03/98, n.114, il territorio della Campania è suddiviso, con l’indicazione dei Comuni appartenenti, nelle seguenti 14 aree funzionali sovracomunali omogenee configurabili come unico bacino di utenza, in conformità all’allegato A:

· Area 1   -  Area Metropolitana di Napoli

· Area 2   -  Area Vesuviana ed Agro Noverino Sarnese

· Area 3   -  Area Nolano Vesuviana

· Area 4   -  Area Costiera Amalfitana Sorrentina ed Isole

· Area 5   -  Area Casertana

· Area 6   -  Area Casertano

· Area 7   -  Area Beneventana

· Area 8   -  Area Avellinese

· Area 9   -  Area Alta Irpina

· Area 10  -  Area Salernitana  

· Area 11  -  Area Piana Del Sole

· Area 12  -  Area Cilentana

· Area 13  -  Area del Vallo di Diano

· Area 14  -  Area Ariano Grottaminarda

2. Ai fini dell’applicazione di ogni altra disposizione prevista dalla Legge Regionale che faccia riferimento a categorie dimensionali economiche dei Comuni, si suddividono gli stessi nelle seguenti 5 classi:

· Classe  1:  Comuni con popolazione superiore a 50.000 abitanti

· Classe 2: Comuni con popolazione compresa tra 30.001 e 50.000 abitanti

· Classe 3: Comuni con popolazione compresa tra 10.001 e 30.000 abitanti

· Classe 4: Comuni con popolazione compresa tra 3.001 e 10.000 abitanti

· Classe  5:  Comuni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti

CLASSIFICAZIONE DELLE MEDIE E GRANDI STRUTTURE DI VENDITA E DEI CENTRI COMMERCIALI

1. Al fine di qualsivoglia valutazione connessa al rilascio delle relative autorizzazioni amministrative, le strutture commerciali di media e grande dimensione vanno classificate come segue:

a. M1 A/M - Medie strutture inferiori, per prodotti alimentari o misti aventi superficie netta di vendita compresa tra 150 e 900 mq. nei Comuni delle classi 4 e 5 e tra 250 e 1500 mq. nei Comuni delle classi 1,2 e 3;

b. M1 E - Medie strutture inferiori, per prodotti extra alimentari aventi superficie  netta di vendita compresa tra 150 e 900 mq. nei Comuni delle classi 4 e 5 e tra 250  e  1500 mq.  nei Comuni delle classi 1,2 e 3  

c. M2 A/M - Medie strutture superiori, anche in forma di centro commerciale, per prodotti alimentari o misti aventi superficie netta di vendita compresa tra 900 e 1500 mq. nei  Comuni  delle  classi 4 e 5 e superficie tra 1500 e 2500 mq. nei Comuni delle classi 1,2,3

d. M2 E - Medie strutture superiori, anche in forma di centro commerciale, per prodotti extra alimentari aventi superficie netta di  vendita  compresa  tra 900 e 1500 mq. nei Comuni delle classi 4 e 5  e superficie tra 1500 e 2500 mq. nei Comuni delle classi 1,2,3

e. G1 A/M  - Ipermercati: strutture di vendita fino a 5000 mq. per la vendita di prodotti alimentari e non alimentari;

f. GI E – Strutture di vendita fino a 15000 mq. per la vendita di soli prodotti non alimentari;

g.  G2 CQ – Centri commerciali di quartiere o interquartiere; strutture commerciali di almeno 6 esercizi commerciali in diretta comunicazione tra loro, o posti all’interno di una struttura  funzionale unitaria articolata lungo un percorso pedonale di accesso comune, fino a 4000 mq. di vendita;

h. G2 CI – Centri commerciali inferiori; strutture commerciali di almeno 8 esercizi commerciali con le caratteristiche di cui alla lettera precedente, con superficie di vendita fino a 15000 mq. ;

i. G2 CS – Centri commerciali superiori; strutture commerciali di almeno 12 esercizi commerciali, con le caratteristiche di cui alla lettera precedente, con superfice maggiore di 15000 mq. fino ad un massimo di 25000 mq. ;

j. G ACP – Centri commerciali costituiti da aggregazioni commerciali polifunzionali. Dette aggregazioni devono essere costituite da almeno 6 esercizi appartenenti alle grandi e medie strutture ad esercizi di vicinato, con singole superfici di vendita fino a mq. 2500 per i Comuni delle classi 4 e 5 e mq. 5000 per i Comuni delle classi 1,2 e 3, nonché di attività produttive artigianali e di servizi. Ciò al fine di realizzare la modernizzazione e il recupero delle imprese esistenti secondo le finalità indicate alla lettera f. 1° comma art.6 del Dlgs.\114/98. Dette strutture debbono essere poste all’interno di una struttura funzionale unitaria avente servizi comuni, articolata lungo un percorso pedonale di accesso che consenta la diretta comunicazione tra i singoli esercizi.

2. Nei centri commerciali la superficie occupata dagli esercizi di vicinato non deve essere inferiore al 40% della superficie complessiva netta di vendita.

3. Le strutture commerciali di medie e grandi dimensioni, con superficie maggiore di 1500 mq. , devono assicurare almeno un servizio igienico, ad uso della clientela, per ogni 1000 mq. di superficie di vendita o frazioni di essi superiore a 500 mq.

4. La superficie di vendita degli esercizi commerciali che trattano esclusivamente merci ingombranti delle quali il venditore non è in grado di effettuare la consegna immediata, come auto, mobili ed elettrodomestici, legnami, materiali per l’edilizia, è limitata alla dimensione massima degli esercizi di vicinato attribuendo la restante superficie a magazzino, deposito o superficie espositiva.  Il Comune rilascia, per dette tipologie di esercizi, apposita autorizzazione nella quale  è specificata la limitazione alla vendita dei prodotti indicati e potrà, inoltre, stabilire , negli strumenti comunali di intervento, di cui al comma 1 dell’art.13 della L.R. n. 01 del 07/01/2000, contenuti limiti di superficie di magazzini, depositi o superficie espositiva connessa, anche in maniera differenziata per le diverse zone di intervento comunale. Richiesta di ampliamento merceologico o di superficie, oltre i limiti stabili dai Comuni , vanno considerate come nuove aperture e trattate secondo le modalità connesse all’apertura di medie e grandi strutture di vendita.

5. Il divieto di effettuare la vendita all’ingrosso e al dettaglio negli stessi locali, ai sensi di quanto stabilito dal comma 2 dell’art.26 del D.L. 114/98, non si applica per la vendita, in maniera esclusiva e prevalente dei seguenti prodotti:

· Macchine, attrezzature e articoli tecnici per l’agricoltura, il commercio, l’industria e l’artigianato;

· Materiale elettrico;

· Colori o vernici, carta da parati;

· Ferramenta ed utensileria;

· Articoli per impianti idraulici a gas ed igienici;

· Articoli per il riscaldamento;

· Strumenti scientifici e di misura;

· Macchine per ufficio;

· Auto, moto, cicli e relativi accessori e parti di ricambio;

· Combustibili;

· Materiale per l’edilizia;

· Legnami.

CARATTERISTICHE QUALITATIVE MINIME DELLE GRANDI STRUTTURE DI VENDITA DI TIPOLOGIA A/M

1. Le grandi strutture di vendita al dettaglio A/M devono avere le seguenti caratteristiche qualitative minime:

a) Grande struttura di vendita G1 A/M – G1 E – G2 CQ:

· Pubblico esercizio di somministrazione di bevande

· Almeno un servizio igienico ad uso della clientela

· Almeno un servizio igienico ad uso dei portatori handicap

· Servizi di pagamento bancomat.

b) Grande struttura di vendita G2 CI:

· Pubblico esercizio di somministrazione bevande

· Servizi di pagamento bancomat

· Attività artigianali in numero di almeno 4 (parrucchiere, estetista, calzolaio, riparazioni, etc.)

· Servizi igienici ad uso della clientela in numero di 1 per ogni 1000 mq. di superficie di vendita

· Servizi igienici a disposizione dei portatori handicap

c) Grande struttura di vendita G2 CS:

· Spazi organizzati per intrattenimento bambini sotto sorveglianza

· Pubblico esercizio di somministrazione alimenti

· Pubblico esercizio di somministrazione bevande

· Servizi di pagamento bancomat

· Attività artigianali in numero di almeno 4 (parrucchiere, estetista, calzolaio, riparazioni, etc.)

· Agenzia di viaggi e turismo

· Servizi igienici ad uso della clientela in numero di 1 per ogni 1000 mq. di superficie di vendita

· Servizi igienici a disposizione dei portatori handicap

2. Le licenze ed i permessi comunali connessi alle attività di cui al comma I, sono rilasciate dai comuni anche in deroga ad eventuali parametri programmatori sia comunali che regionali.

3. Ai sensi della lett. g) comma 1 dell’art. 4 del D.lgs. 114/98, i centri commerciali costituiti da più esercizi in una struttura a destinazione specifica, che usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente, sono classificanti come un’unica media o grande struttura. Le singole autorizzazioni commerciali o comunicazioni di inizio attività discendono comunque da un unico provvedimento generale rilasciato, eventualmente, anche da un soggetto promotore e possono essere scaglionate nel tempo.

4. Non sono da considerarsi  centri commerciali l’insieme di singoli negozi allocati in edifici a prevalente destinazione abitativa o ad uffici, anche se collegati funzionalmente da percorsi pedonali comuni;

5. Il trasferimento di sede di una struttura commerciale fuori dal centro commerciale di cui alle tipologie individuate all’art.2 L.R. n.01 del 07/01/2000 o autorizzati ai sensi della legge 426/71, non è mai consentito

.

CRITERI PER IL RILASCIO DELL’AUTORIZZAZIONE PER LE GRANDI STRUTTURE DI VENDITA

1. Il rilascio dell’autorizzazione per le grandi strutture di vendita, di cui all’art.9 del D.lvo. 114/98, secondo i procedimenti di cui all’art.14 della  L.R. n.01 del 07/01/2000 è subordinato al rispetto delle seguenti condizioni:

· L’osservanza delle disposizioni in materia urbanistica fissate dal Comune e della Regione;

· L’osservanza dei requisiti di compatibilità territoriale all’insediamento previsti dalle tabelle allegate alle presenti direttive relativamente ai contingenti fissati nelle zone per la rispettiva  area sovracomunale di appartenenza

· L’osservanza dell’obbligo di localizzazione lungo assi viari di primaria importanza o in aree adiacenti dotate di adeguati raccordi stradali;

· L’osservanza dei requisiti minimi previsti per la tipologia della struttura in esame;

· L’osservanza di ogni altra condizione stabilita dalle norme di  legge in materia.

2. Vanno valutate alla stregua di nuove strutture:

· La realizzazione di una nuova struttura;

· L’ampliamento dimensionale di una media struttura esistente oltre i valori massimi di superficie previsti per le medie strutture di vendita, in relazione alla classe del comune in cui è localizzata;

· L’ampliamento dimensionale di una grande struttura di vendita di categoria inferiore che comporti il superamento dei limiti dimensionali minimi previsti per le strutture di categorie superiori;

· L’aggiunta merceologica di un intero settore, di cui all’art.5, comma 1 del D.lvo. 114/98, precedentemente non autorizzato;

· L’accorpamento di due o più esercizi commerciali in un’unica struttura di vendita;

· La rilocalizzazione  in un comune diverso in cui era autorizzata la precedente struttura.

3. Le grandi strutture di vendita devono essere per almeno i due terzi della superficie autorizzata entro il termine di 18 mesi dalla data del rilascio. Il Comune può concedere una sola proroga fino ad un massimo di un anno nei casi di comprovata necessità.

CLASSIFICAZIONE DEGLI ESERCIZI DI VICINATO

1. Sono negozi di vicinato  ( nel caso di Lioni ) quelli con superficie non superiore a 150 mq;

2. Sono negozi di vicinato speciale quelli limitati alla dimensione massima degli esercizi di vicinato indipendentemente dalla superficie effettiva definita dalla Legge Regionale n. 1/2000 art. 2 comma 4.

L’insediamento delle tipologie di cui sopra é consentito in tutto il territorio del Comune di Lioni, nel rispetto delle modalità previste dalla legge e da presente strumento attuativo.

CARATTERISTICHE DEL COMUNE DI LIONI NELL’AMBITO DEL TERRITORIO REGIONALE
           Il Comune di Lioni si colloca ai sensi dell’art. 1 comma 1 della Legge Regionale n. 1 del 07/01/2000 – “Direttive Regionali in materia di distribuzione  commerciale” all’interno dell’Area 9 denominata “Area Alta Irpinia”.
           In base alla suddivisione stabilita dal comma 2 , il Comune di Lioni appartiene  alla classe 4 (Popolazione comprese fra 3.001 e 10.000 abitanti).

SUPERFICIE DI VENDITA DI UN ESERCIZIO COMMERCIALE

La "superficie di vendita di un esercizio commerciale" è definita dall'art. 4 comma 1 lett. c) del decreto legislativo n. 114 del 1998 quale "L'area destinata alla vendita, compresa quella occupata da banchi scaffalature e simili".

La superficie è quella risultante dalla esclusione, come previsto dalla definizione delle parti della medesima destinate ad altri fini (magazzini, depositi, locali di lavorazione, uffici e servizi), mentre, all'interno di un locale commerciale, tutta la superficie esistente, è da considerarsi superficie di vendita in senso proprio.

Di tale superficie, intesa come un unicum dal punto di vista edilizio va autocertificata, ed eventualmente dimostrata, la legittimità urbanistico edilizia.

Non è configurabile una zona espositiva, che non sia superficie di vendita, intendendo per tale quella nella quale non si effettuano “le effettive operazioni di contrattazione, ordinazione e fatturazione” o quella dove i prodotti in mostra sono quelli realmente ceduti all'acquirente.

Lo spazio espositivo all'interno del locale non può, quindi, essere escluso dalla superficie di vendita, salvo i casi stabiliti dalla citata legge regionale n.1/2000 art. 2 comma 4. 

PARAMETRI DI PARCHEGGIO E COMPATIBILITA’ TERRITORIALE PER LE MEDIE E GRANDI STRUTTURE DI VENDITA

1. L’adeguamento ai parametri di parcheggio è richiesto nel caso di rilascio di nuove autorizzazione, di ampliamento della superficie di vendita.

2. L’adeguamento di cui al comma 1 non è previsto per il trasferimento, per nuove aperture o per ampliamenti a seguito di concentrazioni o accorpamenti che non superino il limite di soglia delle strutture di tipologia M1, fatta salva diversa specifica indicazione comunale.

3. Le aree di parcheggio devono essere realizzate in diretta contiguità fisica funzionale con le relative strutture commerciali.

4. La realizzazione di accessi e uscite veicolari in rapporto alle aree destinate a parcheggio ed alla struttura deve essere volta ad evitare interferenze con il traffico delle primarie vie di comunicazione.

5. Per gli utenti fisicamente impediti devono essere rimosse le barriere architettoniche presenti.

6. Per l’insediamento delle medie e grandi strutture di vendita devono essere verificate le compatibilità territoriali di cui tabella D della L.R. n. 01 del 07/01/2000 che si allega.

7. Le strutture di media e grande distribuzione devono rispettare i parametri di parcheggio in rapporto alla classe demografica del comune, fissati dalla tabella di cui all’allegato E della L.R. n. 01 del 07/01/2000 che si allega.

CRITERI DI ATTUAZIONE

     Art. 1  CRITERI DI PRIORITA’

1. Tra più domande concorrenti, ossia pervenute in Comune e regolarmente documentate entro 30 giorni dalla presentazione della prima di esse, riguardo al rilascio dell’autorizzazione per medie o grandi strutture di vendita, ai sensi dell’art.10, comma 2, del decreto legislativo 114/98, è data dalla priorità di valutazione alle domande accompagnate da richiesta di concentrazione e contestuale rinuncia, condizionata dall’accoglimento della nuova richiesta, ad una o più medie o grandi strutture di vendita, nel rispetto delle seguenti condizioni:

· Tra le strutture di vendita a cui si rinuncia, almeno una deve risultare appartenente alla categoria dimensionale immediatamente inferiore a quella per la quale si richiede la nuova autorizzazione;

· La somma delle superficie di vendita delle strutture a cui si rinuncia deve essere almeno pari alla superficie richiesta per la nuova struttura, distintamente per i due settori, alimentare ed extra alimentare.

2. Dette priorità possono essere fatte valere esclusivamente se:

· La richiesta sia accompagnata da specifico impegno di reimpiego del personale;

· Trattandosi di strutture extra alimentari, la richiesta sia inoltrata da chi abbia partecipato a corsi di formazione, riconosciuti dalla Regione, o dimostri il requisito di adeguata qualificazione, ossia il possesso del diploma di laurea in economia e commercio o equipollente o del diploma di scuola media superiore conseguito presso un istituto tecnico commerciale o istituto di ragioneria o, infine da chi abbia conseguito un’adeguata pratica commerciale per almeno due anni presso un esercizio commerciale al dettaglio o all’ingrosso in qualità di titolare, coadiutore o dipendente qualificato di livello non inferiore al III del Contratto Collettivo Nazionale  di Lavoro, con mansioni attinenti alla vendita o all’amministrazione.

3. Tra più domande concorrenti e vantanti titoli di priorità, così come tra le altre domande prive di detto titolo, è data priorità, nell’ordine, in funzione dei seguenti criteri:

· Rilocalizzazione nella medesima area sovracomunale omogenea, e, tra più domande, a quella che prevede una maggiore superficie di rilocalizzazione;

· Inserimento nella struttura di altri operatori al dettaglio locali che trasferiscano la propria atività;

· Maggiore quantità di manodopera assorbita, con priorità di quella già precedentemente impiegata nel commercio;

· Titolarità di altre medie o grandi strutture di vendita nella Regione Campania;

· Impegno formalmente assunto all’adozione di un CCNL;

· Vetrine delle produzioni tipiche locali come artigianato, industria manifatturiera, prodotto agro alimentari.

4. I Centri commerciali individuali con la sigla GACP e costituiti da aggregazioni forate per almeno l’80% da aziende commerciali preesistenti sul mercato da almeno un anno e con sede nelle rispettive zone individuate dall’allegato A di cui all’art.1 o con esse confinanti, costituite in  consorzi o società aventi lo scopo d’incentivare il commercio e le attività degli associati mediante la creazione di “Centri di aggregazione commerciali”, godono di deroga liberatoria rispetto ai contingenti di superficie per Aree funzionali di cui alla tabella riportata nella tabella C della L.R. n. 01 del 07/01/2000 che si allega.

Art. 2 AMPLIAMENTO DELLE GRANDI STRUTTURE DI VENDITA

1. L’ampliamento delle grandi strutture di vendita è soggetto all’autorizzazione comunale, su conforme parere della conferenza dei servizi di cui all’art.9, comma 3, del decreto legislativo 114/98.

2. L’autorizzazione , di cui al comma 1, ai sensi del comma 3, art.10, del decreto legislativo 114/98, è concessa, fatto salvo il rispetto delle norme urbanistiche, igienico-sanitari e di sicurezza, qualora concorrono tutte le seguenti condizioni:

· L’ampliamento avvenga per concentrazione o accorpamento di servizi commerciali autorizzati ai sensi dell’art.24 della legge 426/71, per generi di largo e generale consumo, conteggiati per il valore di 150 mq. o 250 mq. ciascuno, a seconda della classe del comune, o per la superficie effettiva se maggiore. Gli esercizi accorpati devono provenire dalla medesima area funzionale sovracomunale omogenea di cui al comma 1 dell’art.1 della L.R. n. 01 del 07//01/2000.

· L’ampliamento delle grandi strutture del tipo G1 non deve superare i limiti di massimali della tipologia stessa, in relazione al comune dove è insediata la struttura;

· La domanda di ampliamento sia corredata da impegno di reimpiego del personale già operante negli esercizi oggetto dell’accorpamento o della concentrazione;

· Qualora tutti o parte degli esercizi concentrati o accorpati non siano autorizzati per genere di largo o generale consumo, o la domanda non sia corredata da impegno di reimpiego del personale, l’autorizzazione all’ampliamento non costituisce atto dovuto e può essere concesso previa valutazione effettuata secondo apposita norma regolamentare comunale;

· È sempre dovuto l’ampliamento del 30% delle strutture di vendita di tipologia M1 e del 20% delle M2, della superficie di vendita preesistente, nel rispetto degli indirizzi comunali, purchè, in ogni caso, non vengano superati i limiti di superficie di vendita minimi previsti per la tipologia G1;

· Il rilascio dell’autorizzazione per l’ampliamento delle grandi strutture della tipologia G1, ivi compresa la trasformazione in centro commerciale di cui alla classificazione G2, è soggetto a valutazione da parte della conferenza dei servizi, in rapporto alla disponibilità di superficie autorizzabili nell’area sovracomunale  omogenea in cui ricade la struttura.

Art. 3 AGGIUNTA DEL SETTORE MERCEOLOGICO

L’aggiunta di un settore merceologico non autorizzato, dei due previsti dall’art.5 comma 1 del D.Lvo. 114/98, in una media o grande struttura di vendita esistente, è atto dovuto a condizione che non venga effettuata variazione della superficie di vendita complessiva.

Art. 4 TRASFERIMENTO E RILOCALIZZAZIONE DELLE GRANDI STRUTTURE DI VENDITA

1. Il trasferimento di sede di una grande struttura di vendita, nell’ambito del territorio comunale, è subordinato all’autorizzazione del comune, previa valutazione da parte della Conferenza dei servizi di cui all’art.9 del D.Lvo 114/98 sugli effetti sul tessuto commerciale, sulla viabilità ed altri aspetti di rilievo, a condizione che la nuova ubicazione prescelta risulti compatibile alle disposizioni regionali e locali in materia di urbanistica;

2. La rilocalizzazione di una grande struttura di vendita è ammessa esclusivamente, nell’ambito della stessa area funzionale sovracomunale omogenea, con la stessa procedura di cui al comma  precedente.

Art. 5 PROCEDURE PER IL RILASCIO DELL’AUTORIZZAZIONE PER LE GRANDI STRUTTURE DI VENDITA

1. Le domande di apertura delle grandi strutture di vendita vanno inoltrate al Comune competente corredate dalla documentazione necessaria per la valutazione, conformemente a quanto predisposto dalla Giunta Regionale con la tabella B della L.R. n. 01 del 07/01/2000 che si allega;

2. Copia della domanda va inviata, contestualmente alla Giunta Regionale, Settore sviluppo e promozione delle Attività Commerciali

3. Il comune, entro 30 giorni dal ricevimento della domanda, provvede ad integrare la documentazione allegata alla domanda, mediante la compilazione dell’apposita modulistica fornita dalla Regione, e a inviare copia dell’intera documentazione al Settore Sviluppo e Promozione delle Attività Commerciali della Giunta Regionale;

4. Il comune,  d’intesa con la Regione e la Provincia, indice la Conferenza dei servizi prevista dall’art.9 del Decreto Legislativo 114/98, fissandone lo svolgimento non oltre 60 giorni decorrenti dall’invio alla Regione della documentazione a corredo dell’istanza;

5. Dalla data di indizione di detta Conferenza è resa, contestualmente, notizia ai comuni con termini ed alle organizzazioni dei consumatori e delle imprese più rappresentative in relazione al bacino di utenza dell’insediamento interessato, affinché possano esercitare le facoltà di cui all’art.9, comma 4  del Decreto Legislativo 114/98;

6. Decorsi i 120 giorni dalla data di convocazione della Conferenza dei servizi senza che ne sia stato comunicato l’esito, le domande si intendono accolte se contenenti tutte le indicazioni previste e siano state debitamente corredate dall’istante di tutti gli allegati di sua spettanza;

7. Il rappresentante della Regione in seno alla Conferenza dei servizi è un dirigente designato di volta in volta dall’Assessore competente del ramo.

Art. 6  CRITERI DI PROGRAMMAZIONE URBANISTICA

1. La struttura di Media e Grande distribuzione possono essere realizzate solo su aree ricadenti in zone urbanistiche dichiarate espressamente compatibili con tale collocazione: tali aree dovranno avere adeguate infrastrutture, dimensionate in proporzione all’esercizio commerciale che vi   si vuole localizzare. La localizzazione dovrà essere compatibile con l’assetto della viabilità e con i flussi di traffico; pertanto dovranno essere adeguatamente analizzati la rete infrastrutturale esistente e di progetto, la sua potenzialità, i fenomeni di gravitazione già esistenti nell’area.

2. All’interno della zona omogenea di tipo A e B, secondo quanto dispone il D.M.LL.PP. 02/04/1968 N.1444, è possibile prevedere norme che consentano cambi di destinazione d’uso di immobili esistenti, al fine di collocare attività commerciali e al fine di favorire l’ampliamento o il trasferimento di attività esistenti nella medesima zona.

3. All’interno della zona omogenea di tipo A e B, secondo quanto dispone il D.M.LL.PP. 02/04/1968 N.1444, è possibile prevedere norme che consentano ampliamenti della cubatura esclusivamente per il recupero di locali esistenti situati sotto il piano stradale, al fine di collocare attività commerciali di piccola distribuzione o al fine di favorire l’ampliamento o il trasferimento di attività esistenti nella medesima zona.

4. Il rilascio di una concessione edilizia, anche in sanatoria, è contestuale al rilascio dell’autorizzazione commerciale, se prevista.

5. Tutti gli esercizi commerciali dovranno essere attivati in locali aventi conforme destinazione d’uso.

6. Tutti gli insediamenti commerciali dovranno essere ubicati su aree aventi conforme destinazione urbanistica, fatti salvi gli esercizi commerciali ubicati o da ubicare in immobili per i quali sia stata rilasciata concessione edilizia in sanatoria ai sensi della  legge n.47 del 1985 o n.724 del 1994.

7. La disponibilità di spazi pubblici o di uso pubblico, in funzione delle diverse strutture di vendita, deve prevedere quantità minime di aree sistemate a verde, nel rispetto dei relativi regolamenti comunali.

8. Lo strumento di intervento, da approvare in Consiglio Comunale, è costituito al minimo dai seguenti elaborati: a) planimetria in scala non inferiore a 1:5.000 per le zone di compatibilità ed in centro storico; b) normative di attuazione.

Art. 7 STRUMENTO COMUNALE D’INTERVENTO PER LE MEDIE STRUTTURE DI VENDITA

1. Per le medie strutture di vendita il presente strumento comunale d’intervento determina il numero, e la merceologia delle strutture di nuova realizzazione secondo la classificazione operata dalle direttive regionali.

2. Disciplina, inoltre, l’apertura, l’ampliamento merceologico o di superficie, il trasferimento ed ogni altro aspetto secondo quanto contemplato dal Decreto Legislativo 114/98 e dalle  direttive regionali.

3. E’ comunque consentito una volta approvato lo specifico  strumento comunale di intervento per le medie strutture di vendita il trasferimento, nonché l’ampliamento o l’apertura a seguito di accorpamento o concentrazione, della struttura di vendita del tipo M1, in tutto il territorio comunale, fatta salva la compatibilità alle specifiche norme urbanistiche vigenti e ad eccezione del CENTRO STORICO, inteso come “Zona A” del P.R.G.
4. Il rilascio di autorizzazione all’apertura, trasferimento, ampliamento merceologico o di superficie, accorpamento di strutture di vendita del tipo M2, è previsto dal presente strumento.

5. Tra più domande concorrenti per l’apertura di una media struttura di vendita hanno priorità ai sensi del Decreto Legislativo 114/98, quelle che prevedono la concentrazione di almeno due preesistenti medie strutture di vendita che rispettino le seguenti condizioni: a) la richiesta sia accompagnata da specifico impegno di reimpiego del personale, b) se trattasi di strutture non alimentari, la richiesta sia inoltrata da chi abbia partecipato a corsi di formazione o comunque dimostri il possesso del requisito di adeguata qualificazione.

6. Il rilascio di autorizzazione all’apertura di una media struttura di vendita di tipo M1 non può essere negato, nel rispetto delle norme urbanistiche, ai sensi dell’art.10 comma 3, del Decreto Legislativo 114/98, qualora la stessa sia frutto di accorpamenti o concentrazioni di più esercizi autorizzati ai sensi della Legge  426/71, per generi di largo e generale consumo, esistenti da almeno un triennio e che la somma delle superfici cessate  sia pari ad almeno il 70% della superficie di vendita della nuova struttura, conteggiata per i rispettivi valori di 150 mq. o 250 mq. ciascuno entro i limiti demografici stabiliti dal Decreto Legislativo 114/98 e che sia garantita l’assunzione di nuovo personale.

7. L’ampliamento di una media struttura di vendita, ai sensi dell’art. 10 comma 3 del Decreto Legislativo 114/98, è concesso qualora concorrano tutte le seguenti condizioni:

· L’ampliamento avvenga per concentrazione o accorpamento di esercizi commerciali, di genere di largo e generale consumo, già autorizzati ai sensi dell’art. 24 della Legge 426/71;

· L’ampliamento non superi i limiti dimensionali massimi previsti per il tipo di media struttura M1 o M2 in relazione alla classe di appartenenza del Comune;

· La domanda sia accompagnata da impegno di reimpiego di personale già operante negli esercizi commerciali da concentrare o accorpare.

8. E’ consentito, nel rispetto dei criteri di programmazione urbanistica definiti dall’art. 14, della L. R. n. 1 del 07/01/2000 l’ apertura di più medie strutture di vendita ubicate in uno stesso immobile, che utilizzino separatamente accessi, ingressi ed aree di parcheggio.

Art. 8 AREE DESTINATE ALL’INSEDIAMENTO DELLE GRANDI STRUTTURE DI VENDITA

E’ possibile prevedere attivita’ di tipologia G esclusivamente nella zona D1 del P.R.G. limitatamente alle aree individuate nella cartografia allegata con la prescrizione e nei limiti fissati dalla L.R. n.1/2000, art. 3 all. C e secondo le procedure previste dall’art. 5 del presente regolamento.

Si precisa anche per l’art. successivo che la zona D1 non e’ l’intera area stabilita dal P.R.G. ma esclusivamente quella evidenziata in giallo nella cartografia allegata e piu’ in dettaglio delimitata a nord dalla strada statale Appia 7 a sud dalla ferrovia Avellino Rocchetta a est dall’aria D2 a ovest al confine del Comune di Lioni.

Art. 9 AREE DESTINATE ALL’INSEDIAMENTO DELLE MEDIE STRUTTURE DI VENDITA

Nelle zone D1, D2 e   D3, per come particolareggiato nella tavola del P.R.G. allegata al presente regolamento, e nei limiti e nel rispetto della L.R. n.1/2000,é possibile prevedere:

ZONA D1

N. 02 Medie strutture di vendita di tipologia: M1 A/M 

N.  03  Medie strutture di vendita di tipologia: M1/E

           N.   01  Medie strutture di vendita di tipologia: M2/ A/M

           N.   02  Medie strutture di vendita di tipologia: M2 E

ZONA D2

N. 03 Medie strutture di vendita di tipologia: M1 A/M 

N.  06  Medie strutture di vendita di tipologia: M1/E

           N.  01 Medie strutture di vendita di tipologia: M2/ A/M

           N.  06  Medie strutture di vendita di tipologia: M2 E

ZONA D3

N. 02 Medie strutture di vendita di tipologia: M1 A/M 

N.  07  Medie strutture di vendita di tipologia: M1/E

           N.    01 Medie strutture di vendita di tipologia: M2/ A/M

           N.    02 Medie strutture di vendita di tipologia: M2 E

Art. 10    NORME FINALI E TRANSITORIE

Per tutto  quanto non contemplato nei presenti criteri  urbanistico-commerciali  si fa riferimento al D. L. n. 114 del 31/03/98, alla L. R. n. 01 del 07/01/2000, al P.R.G. del Comune di Lioni e ad ogni  norme di legge in materia.

Per la zona D2 sono possibili ampliamenti, nuove aperture e trasferimenti limitatamente all’ambito della medesima area omogenea, esclusivamente di medie strutture di vendita di tipo M1 A/M, M1/E,M2A\M e M2 E in continuità e rispetto delle norme vigenti per l’area approvate con delibera del C.C. di Lioni n.14/91 e successive modifiche ed integrazioni, fino ad oggi.

In detta zona omogenea D2 il trasferimento temporaneo, anche in altra zona, dovuto a ristrutturazione non è assoggettato a nuova autorizzazione, allo stesso modo che il reinsediamento.

Sia il trasferimento temporaneo che il reinsediamento sono possibili previo autorizzazione dell’Amministrazione Comunale, a cui vanno comunicati i tempi e le modalità dell’intervento.

L’Autorizzazione Amministrativa é rilasciata con la prescrizione del rispetto dei tempi dell’intervento stesso.

Il disposto dei precedenti commi 4 e 5 del presente articolo si applica alle attività di tutto il territorio comunale in trasferimento per ristrutturazione e reinsediamento.

Sono fatti salvi tutti i diritti già acquisiti per gli insediamenti di ogni tipologia alla data di entrata in vigore del presente regolamento. Compreso per le attivita’ commerciali che a seguito di delocalizzazioni o ampliamenti  delle attivita’ medesime, previsti da precedenti  strumenti e piani comunali, sono assegnatari di lotti nella zona  D1 non individuata come previsione per media e grande distribuzione  nella  cartografica allegata, a condizione che realizzano l’investimento a fini commerciali entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente regolamento.

ALLEGATI

1. DOMANDA DI AUTORIZZAZIONE PER MEDIE STRUTTURE DI VENDITA

1. L’apertura, il trasferimento di sede e l'ampliamento della superficie fino ai limiti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera e) di una media struttura di vendita sono soggetti ad autorizzazione.

2. Le domande di apertura delle medie strutture di vendita vanno inoltrate al Comune mediante il Modello di domanda appositamente predisposto dall’Amministrazione come per legge. Le domande devono essere corredate della documentazione comprovante i requisiti e le condizioni di cui ai precedenti articoli e dalla documentazione necessaria per la valutazione dell’intervento, al fine di consentire al Comune la comprensione dell'iniziativa, in cinque copie:

· relazione illustrativa sulle caratteristiche dei soggetto richiedente

· relazione illustrativa sull'iniziativa che si intende realizzare

· studio sulla presumibile area di attrazione commerciale e sulla funzione che   l’insediamento intende svolgere nel contesto socio economico dell'area

· studio sull'impatto della struttura sull'ambiente e sul territorio (mobilità, traffico, inquinamento)

· studio sull'impatto della struttura sull'apparato distributivo dell'area di attrazione commerciale

Per quando concerne l'aspetto edilizio ed urbanistico possono verificarsi varie ipotesi:

a)
struttura esistente e conforme senza necessità di interventi di natura edilizia: occorre esibire il certificato di agibilità o la concessione edilizia, o la concessione in sanatoria o la domanda di condono ovvero le autorizzazioni edilizie o le denuncíe di inizio attività effettuate e realizzate o, comunque, qualsiasi mezzo di prova della conformità urbanistico edilizia, compreso la destinazione d'uso dell'immobile, senza alcun riferimento alla destinazione catastate. Occorre esibire, altresì:

1. la planimetria dell'unità edilizia, comprendente pianta e sezioni nonché destinazioni d'uso di aree e locali

2. il certificato catastale che consenta di verificare l'individuazione dell'unità immobiliare, non essendo consentiti né accorpamenti né frazionamenti di fatto;

b)
struttura esistente sulla quale è necessario eseguire interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, ampliamenti o cambi di destinazione d'uso: occorre inoltrare la debita istanza, corredata da tutti i documenti previsti dal R. E., allo Sportello Unico, o al Servizio Commercio al dettaglio, segnalando, comunque, la necessaria contestualizzazione con la domanda di autorizzazione annonaria. In tale ipotesi nel Modello di domanda appositamente predisposto dall’Amministrazione come per legge, si ometterà di auto certificare la conformità urbanistico edilizia che è da conseguire. Gli Uffici interessati dovranno pervenire alla predisposizione di un atto contestuale unico cofirmato dai Dirigenti competenti per l’aspetto edilizio e per l'aspetto annonario. I termini per il successivo iter istruttorio, attivati in genere dalla data della domanda, decorreranno dal parere del responsabile del procedimento o della Commissione edilizia o di altri enti od organismi il cui parere costituisce elemento essenziale del procedimento.

c) Struttura non esistente per la quale è necessario conseguire concessioni edilizie per realizzazione di intervento di nuova edilizia: occorre inoltrare la debita istanza, corredata da tutti i documenti previsti dal R.E. o allo Sportello Unico, o al Servizio Commercio al dettaglio, segnalando, comunque, la necessaria contestualizzazione con la domanda di autorizzazione annonaria. In tale ipotesi nel Modello di domanda appositamente predisposto dall’Amministrazione come per legge, su proposta del Ministro dell'Industria, si ometterà di autocertificare la conformità urbanistico edilizia che è da conseguire. Gli Uffici interessati dovranno pervenire alla predisposizione di un atto contestuale unico cofirmato dai Dirigenti competenti per l'aspetto edilizio e per l'aspetto annonario. I termini per il successivo iter istruttorio, attivati in genere dalla data della domanda, decorreranno dal parere del responsabile del procedimento o della Commissione edilizia o di altri enti od organismi il cui il parere costituisce elemento essenziale del procedimento.

3. La copia della domanda va consegnata al Protocollo e trasmessa al responsabile del procedimento che è, comunque, il funzionario responsabile del settore specifico.

4. Il Comune, entro 30 giorni dal ricevimento della domanda, provvede a richiedere le eventuali integrazioni alla documentazione allegata alla domanda, mediante la compilazione della apposita modulistica, o ad avvisare con lettera priva di formalità il richiedente dell'avvio del procedimento, inviando copia della domanda agli Uffici competenti per le verifiche sulle autocertificazioni, chiedendo i riscontri in 20 giorni.

5. Il Dirigente, senza formalità, determina la chiusura dell’istruttoria non oltre i 60 giorni decorrenti dalla domanda o dall'eventuale parete edilizio-urbanistico per le fattispecie di cui al punto 1) lettere B e C ed avvia la predisposizione dell'atto autorizzativo o di diniego da consegnare entro il termine di 90 giorni dalla domanda.

6. Decorsi 90 giorni dalla domanda o dal parere urbanistico edilizio senza che sia stato comunicato l'esito, le domande si intendono accolte se contenenti tutte le indicazioni previste e siano state debitamente corredate dall'istante di tutti gli allegati di sua spettanza.

Le domande vanno esaminate con rigoroso rispetto dell’ordine cronologico, prevedendo priorità solo in attuazione della legge regionale 7 gennaio 2000, n.1.

2. DOMANDA DI AUTORIZZAZIONE PER GRANDI STRUTTURE DI VENDITA

L'apertura, il trasferimento di sede e l'ampliamento della superficie di una grande struttura di vendita, sono soggetti ad autorizzazione.

1. Le domande di apertura delle grandi strutture di vendita vanno inoltrate al Comune competente mediante il Modello di domanda appositamente predisposto dall’Amministrazione come per legge. Le domande devono essere corredate dalla documentazione comprovante i requisiti e le condizioni di cui ai precedenti articoli e dalla documentazione necessaria per la valutazione dell'intervento in 8 copie:

a) Relazione illustrativa sulle caratteristiche del soggetto richiedente;

b) Relazione illustrativa sull'iniziativa che si intende realizzare anche con riferimento agli aspetti organizzativo-gestionali;

c) Studio sulla presumibile area di attrazione commerciale e sulla funzione che l'insediamento intende svolgere nel contesto socio economico dell'area;

d) Studio sull'impatto della struttura sull'ambiente e sul territorio, con particolare riferimento a fattori quali la mobilità, il traffico e l'inquinamento;

e) Studio sull'impatto della struttura sull'apparato distributivo dell'area di attrazione commerciale;

f) Progetto edilizio, comprendente pianta e sezioni nonché destinazioni d'uso di aree e locali ovvero planimetrie del locale esistente: in caso di progettazione ex novo sia per interventi di recupero ai sensi delle lettere a), b), c), d) ed e) dell'art-31 della L.457/78 che per interventi di nuova edilizia, curare la preventiva compatibilità con le previsioni del piano urbanistico e del piano del traffico; valutare l'accessibilità veicolare, ma anche quella pedonale e ciclabile, specificare i cambiamenti di destinazione d'uso necessari, curare la qualificazione dell'arredo urbano, prevedere i collegamenti pedonali con le aree residenziali circostanti, evitare la creazione di blocchi squadrati prefabbricati di tipo industriale, preferendo edifici a due piani oltre l'interrato di parcheggio, in cui il piano elevato sia destinato ad attività commerciali, di servizio, ad uffici e a funzioni pubbliche, dotando gli edifici di aperture finestrate, in modo da permettere anche un’illuminazione naturale e progettando, davanti agli ingressi, pensiline o portici per assicurare agli utenti la protezione dagli eventi atmosferici. Dovrà essere prevista la presenza di un'area a verde attrezzato per l’infanzia e con panchine e sedili da inserite nei pressi degli ingressi e nelle adiacenze delle aree di parcheggio, per offrire anche all'utenza pedonale la possibilità di sosta e attenuare la distesa dei parcheggi.

Dovrà essere predisposta idonea cartellonistica e insegne di direzione, di accesso e di orientamento di dimensioni ridotte, chiare e consone ai diversi punti nei quali vengono esposte.

Si dovrà limitare l’impatto visivo dell'insediamento con aiole alberate nei luoghi più esposti alla visibilità usando specie arboree tipiche del luogo.

g) Piano finanziario complessivo articolato per fasi temporali di realizzazione nonché gestione (tre anni);

h) Impegno a non cedere quote societarie per almeno 5 anni dall'attivazione dell'iniziativa;

i) Piano di massima dell'occupazione prevista, articolato per funzioni aziendali e fasi temporali, con indicazioni di iniziative ed esigenze di formazione/riqualificazione degli addetti e dei quadri direttivi ed intermedi;

l) Relazione sulle modalità di gestione della funzione acquisti e della logistica con indicazione dei prodotti che si intende acquisire dalla realtà produttiva regionale e delle eventuali esigenze di promozione pubblica per la migliore valorizzazione dei prodotti regionali sui mercati locali.

Sotto il profilo edilizio ed urbanistico, potranno ricorrere le seguenti fattispecie:

A) struttura esistente e conforme senza necessità di interventi di natura edilizia:

occorre esibite il certificato di agibilità o la concessione edilizia, o la concessione in sanatoria o la domanda di condono ovvero le autorizzazioni edilizie o le denuncie di inizio attività effettuate e realizzate o, comunque, qualsiasi mezzo di prova della conformità urbanistico edilizia, compreso la destinazione d'uso, dell'immobile senza alcun riferimento alla destinazione catastale. Occorre esibire. altresì:

-
la planimetria dell'unità edilizia, comprendente pianta e sezioni nonché destinazioni d'uso di aree e locali

-
il certificato catastale che consenta di verificare l'individuazione dell'unità immobiliare, non essendo consentiti né accorpamenti né frazionamenti di fatto.

B) struttura esistente sulla quale è necessario eseguire interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, ampliamenti o cambi di destinazione d'uso: occorre inoltrare la debita istanza, corredata da tutti i documenti previsti dal R.E. o allo Sportello Unico, o al Servizio Commercio al dettaglio segnalando, comunque, la necessaria contestualizzazione con la domanda di autorizzazione annonaria. In tale ipotesi nel Modello di domanda appositamente predisposto dall’Amministrazione come per legge, si ometterà di autocertificare la conformità urbanistico edilizia che è da conseguire. Gli Uffici interessati dovranno pervenire alla predisposizione di un atto contestuale unico cofirmato dai Dirigenti competenti per l'aspetto edilizio e per l'aspetto annonario. I termini per il successivo iter istruttorio, attivati in genere dalla data della domanda, decorreranno dal parere del responsabile del procedimento o della Commissione edilizia o di altri enti od organismi il cui parere costituisce elemento essenziale del procedimento.

C) Struttura non esistente per la quale è necessario conseguire concessioni edilizie per realizzazione di intervento di nuova edilizia: occorre inoltrare la debita istanza, corredata da tutti i documenti previsti dal R.E. o allo Sportello Unico, o al Servizio Commercio al dettaglio, segnalando comunque, la necessaria contestualizzazione con la domanda di autorizzazione annonaria. In tale ipotesi, nel Modello di domanda appositamente predisposto dall’Amministrazione come per legge, si ometterà di autocertificare la conformità urbanistico edilizia che è da conseguire. Gli Uffici interessati dovranno pervenire alla predisposizione di un atto contestuale unico cofirmato dai Dirigenti competenti per l'aspetto edilizio e per l’aspetto annonario. I termini per il successivo iter istruttorio, attivati in genere dalla data della domanda, decorreranno dal parere del responsabile del procedimento o della Commissione edilizia o di altri enti od organismi il cui parere costituisce elemento essenziale del procedimento.

m) Copia della domanda va inviata, contestualmente alla Giunta Regionale, Settore sviluppo e promozione delle Attività Commerciali.

n) Il Comune, entro 30 giorni dal ricevimento della domanda, provvede ad integrare la documentazione allegata alla domanda, mediante la compilazione della apposita modulistica fornita dalla Regione, e ad inviare copia dell'intera documentazione al Settore Sviluppo e Promozione delle Attività Commerciali della Giunta Regionale ed alla Provincia chiedendo la designazione dei componenti della Conferenza entro 10 giorni dal ricevimento della documentazione.

o) Il Comune, d'intesa con La Regione e la Provincia, indice la Conferenza dei servizi prevista dall'art. 9 del Decreto Legislativo 114/98, con determina dirigenziale debitamente trasmessa e ne fissa lo svolgimento non oltre i 60 giorni decorrenti dall'invio alla Regione della documentazione a corredo dell'istanza e dell'eventuale parere edilizio-urbanistico per le fattispecie in cui è previsto.

p) Della data di indizione di detta Conferenza è resa, contestualmente, notizia ai Comuni contermini ed alle organizzazioni dei consumatori e delle imprese più rappresentative in relazione al bacino di utenza dell'insediamento interessato, affinché possano esercitare le facoltà di cui all'art.9, comma 4, del Decreto Legislativo 114/98.

q) Alle riunioni della conferenza dei servizi, svolte in seduta pubblica, partecipano a titolo consultivo i rappresentanti dei Comuni contermini, delle organizzazioni dei consumatoti e delle imprese del commercio più rappresentative in relazione al bacino d'utenza dell'insediamento interessato.

r) Ove il bacino d'utenza riguardi anche parte del territorio di altra Regione confinante, la conferenza dei servizi ne informa ha medesima e ne richiede il parere non vincolante ai fini del rilascio della autorizzazione.

s) Le deliberazioni della conferenza sono adottate a maggioranza dei componenti entro 90 giorni dalla convocazione e il rilascio dell'autorizzazione è subordinato al parere favorevole del rappresentante della Regione. Pertanto, in ipotesi di voto negativo, la decisione viene assunta a maggioranza, mentre il parere del rappresentante regionale negativo preclude agli altri componenti della Conferenza l'espressione del proprio voto.

t) Il Dirigente, senza formalità, determina la chiusura dell'istruttoria non oltre i 110 giorni decorrenti dalla domanda o dall'eventuale parere edilizio-urbanistico per le fattispecie di cui al punto 1) lettere B e C ed avvia la predisposizione dell'atto autorizzativo o di diniego da consegnare entro il termine di 120 giorni dalla domanda.

u) Decorsi 120 giorni dalla data di convocazione della Conferenza dei servizi senza che ne sia stato comunicato l'esito, le domande si intendono accolte se contenenti tutte le indicazioni previste e siano state debitamente corredate dall'istante di tutti gli allegati di sua spettanza.

v) Il rappresentante del Comune in seno alla Conferenza. dei Servizi è un funzionario designato di volta in volta dal Dirigente del Servizio Commercio al dettaglio.

z) Le domande vanno esaminate con rigoroso rispetto dell'ordine cronologico, prevedendo priorità solo in attuazione della legge regionale 7 gennaio 2000, n.1 

· domande accompagnate da richiesta di concentrazione e contestuale rinuncia, condizionata dall'accoglimento della nuova richiesta, ad una o più medie o grandi strutture di vendita, con contestuale rinuncia ad autorizzazioni commerciali almeno pari alla superficie richiesta per la nuova struttura, distintamente per i due settori, alimentare ed extraalimentare; 

· rilocalizzazione nella medesima Area sovracomunale omogenea, e, tra più domande, quella che prevede una maggiore superficie da rilocalizzare;

· inserimento nella struttura di altri operatori al dettaglio locali che trasferiscano la propria attività; 

· maggiore quantità di manodopera assorbita, con priorità per quella già precedentemente impiegata nel commercio; 

· titolarità di altre medie o grandi strutture di vendita nella regione Campania;

· impegno formalmente assunto all'adozione di un CCNI; 

· vetrina delle produzioni tipiche locali come artigianato, industria manifatturiera, prodotti agroalimentari.

Allegato B di cui all'art. 11 

DOCUMENTAZIONE MINIMA DA PRODURRE PER LA RICHIESTA DI RILASCIO DI AUTORIZZAZIONE PER MEDIE E GRANDI STRUTTURE DI VENDITA 

A) Relazione illustrativa sulle caratteristiche del soggetto richiedente; 

B) Relazione illustrativa sull'iniziativa che si intende realizzare anche con riferimento agli aspetti organizzativo - gestionali; 

C) Studio sulla presumibile area di attrazione commerciale e sulla funzione che l'insediamento intende svolgere nel contesto socio economico dell'area; 

D) Studio sull'impatto della struttura sull'ambiente e sul territorio, con particolare riferimento a fattori quali la mobilità, il traffico e l'inquinamento; 

E) Studio sull'impatto della struttura sull'apparato distributivo dell'area di attrazione commerciale; 

F) Progetto edilizio, comprendente pianta e sezioni nonché destinazioni d'uso di aree e locali; 

G) Piano finanziario complessivo articolato per fasi temporali di realizzazioni nonché gestione (tre anni); 

H) Impegno a non cedere quote societarie per almeno 5 anni dall'attivazione dell'iniziativa; 

I) Piano di massima dell'occupazione prevista, articolato per funzioni aziendali e fasi temporali, con indicazioni di iniziative ed esigenze di formazione/riqualificazione degli addetti e dei quadri direttivi ed intermedi; 

J) Relazione sulle modalità di gestione della funzione acquisti e della logistica con indicazione dei prodotti che si intende acquisire dalla realtà produttiva regionale e delle eventuali esigenze di promozione pubblica per la migliore valorizzazione dei prodotti regionali sui mercati locali. 

Allegato C di cui all'art. 3 (8) 

TABELLA DISPONIBILITÀ DI SUPERFICIE G.D. 

	 
	 

	 
	GRANDI STRUTTURE DI VENDITA 

	 
	 


	AREE SOVRACOMUNALI 
	 
	 
	 
	MQ 

	 
	MQ 
	MQ 
	MQ 
	nulla osta 

	 
	esistenti 
	previsti 
	disponibili 
	rilasciati e 

	 
	 
	 
	 
	non attivati 


	1 Area Metropolitana di Napoli 
	88.576 
	 
	170.068 
	 
	81.492 
	 
	81.492 
	 

	2 Area Vesuviana e Agro Nocerino Sarnese 
	16.977 
	 
	36.374 
	 
	19.397 
	 
	0 
	 

	3 Area Nolano - Vesuviana 
	1.520 
	 
	26.743 
	 
	25.223 
	 
	1.750 
	 

	4 Area Costiera Amalfitana - Sorrentina e Isole 
	0 
	 
	13.855 
	 
	13.855 
	 
	0 
	 

	5 Area Casertana 
	42.455 
	 
	30.872 
	 
	11.583 
	 
	0 
	 

	6 Area Alto Casertano 
	0 
	 
	5.927 
	 
	5.927 
	 
	0 
	 

	7 Area Beneventana 
	7.088 
	 
	20.306 
	 
	13.218 
	 
	1.950 
	 

	8 Area Avellinese 
	10.690 
	 
	14.589 
	 
	3.899 
	 
	0 
	 

	9 Alta Irpinia 
	0 
	 
	3.856 
	 
	3.856 
	 
	0 
	 

	10 Area Salernitana 
	9.066 
	 
	19.787 
	 
	10.721 
	 
	0 
	 

	11 Area Piana del Sele 
	0 
	 
	14.595 
	 
	14.595 
	 
	0 
	 

	12 Area Cilentana 
	4.689 
	 
	11.664 
	 
	6.975 
	 
	0 
	 

	13 Area del Vallo di Diano 
	3.314 
	 
	5.056 
	 
	1.742 
	 
	0 
	 

	14 Area Ariano - Grottaminarda 
	3.900 
	 
	6.932 
	 
	3.032 
	 
	0 
	 


	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	TOTALI REGIONALI 
	188.275 
	 
	380.624 
	 
	192.349 
	 
	57.664 
	 


Allegato D di cui all'art. 6

	TIPO 
	MQ 
	CLASSE DEI COMUNI 


	 
	 
	1 
	2 
	3 
	4 
	5 

	M1 A/M 
	250-1500 
	si 
	si 
	si 
	- 
	- 

	 
	150-900 
	- 
	- 
	- 
	si 
	si 

	M1 E 
	250-1500 
	si 
	si 
	si 
	- 
	- 

	 
	150-900 
	- 
	- 
	- 
	si 
	si 

	M2 A/M 
	1500-2500 
	si 
	si 
	si 
	- 
	- 

	 
	900-1500 
	- 
	- 
	- 
	si 
	no 

	M2 E 
	1500-2500 
	si 
	si 
	si 
	- 
	- 

	 
	900-1500 
	- 
	- 
	- 
	si 
	no 

	G1 A/M 
	2500-5000 
	si 
	si 
	si 
	- 
	si * 

	 
	1500-5000 
	- 
	- 
	- 
	si 
	si * 

	G1 E 
	2500-15000 
	si 
	si 
	si 
	- 
	- 

	 
	1500-15000 
	- 
	- 
	- 
	no 
	no 

	G2 CQ 
	2500-3500 
	si 
	si 
	si 
	- 
	- 

	 
	1500-3500 
	- 
	- 
	- 
	si 
	no 

	G2 CI 
	2500-15000 
	si 
	si 
	si 
	- 
	- 

	 
	1500-15000 
	- 
	- 
	- 
	no 
	no 

	G2 CS 
	15000-25000 
	si 
	si 
	no 
	no 
	no 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	G ACP 
	 
	si 
	si 
	si 
	si 
	si 


* Esclusivamente per i centri polifunzionali di cui al comma 3 dell'articolo 17. 

ALLEGATO E di cui all'art. 6 

	Minima Disponibilità di parcheggi (mq. di superficie per mq. di vendita) 


	TIPO 
	CLASSE DEL COMUNE 


	 
	1 
	2 
	3 
	4 
	5 

	M1 A/M 
	0,8 
	0,8 
	0,8 
	0,8 
	0,8 

	M1 E 
	0,8 
	0,8 
	0,8 
	0,8 
	0,8 

	M2 A/M 
	1,5 
	1,5 
	1,5 
	1,5 
	- 

	M2/E 
	1 
	1 
	1 
	- 
	- 

	G1 A/M 
	2,5 
	2,5 
	2,5 
	- 
	- 

	G1 E 
	2 
	2 
	2 
	- 
	- 

	G2 CQ 
	2 
	2 
	2 
	2 
	- 

	G2 CI 
	2,5 
	2,5 
	2,5 
	- 
	- 

	G2 CS 
	3 
	3 
	- 
	- 
	- 

	G.ACP 
	2 
	2 
	2 
	2 
	2 
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